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	di CHIARA BOIANI

“No” ai tagli alle cattedre e alle ore di lezione, alle classi sovraffollate e al ridimensionamento del personale Ata: gli studenti di Pesaro tornano a protestare contro la riforma Gelmini. Lo faranno domani mattina, con un corteo per le vie della città e un sit-in in piazzale Lazzarini che coinvolgerà anche il “Coordinamento provinciale dei comitati per la difesa dell’istruzione pubblica” e una rappresentanza di studenti universitari. La manifestazione, che prenderà il via alle 8 di mattina dal Campus scolastico, è stata messa a punto da un gruppo di liceali riuniti sotto lo pseudonimo di “Pesaro che Resiste”. Un collettivo di 15 studenti che, grazie al tam tam su Facebook, ha già raccolto il sostegno virtuale di circa 400 alunni e conta di portarne in piazza almeno una metà. «Ci siamo incontrati più volte per organizzare questa manifestazione – racconta Edoardo Amadori, uno dei rappresentanti del gruppo – cercando di coinvolgere anche i ragazzi di Fano e Urbino. Abbiamo distribuito volantini in tutte le scuole, speriamo in un successo di partecipazione». Dal liceo scientifico, il corteo di protesta attraverserà viale Solferino, viale Branca, piazza del Popolo e viale San Francesco, toccherà viale Gramsci e viale XI febbraio, per “raccogliere” anche gli studenti del linguistico, del liceo psico-pedagogico e del classico, e si fermerà in piazzale Lazzarini. Qui i ragazzi saranno raggiunti da alcuni rappresentanti del “Comitato genitori e insegnanti” e del “Coordinamento precari scuola di Pesaro e Urbino”, che lamenta quest’anno un taglio del personale di «200 unità nella nostra provincia e di 700 unità nelle Marche». Dal collettivo “Pesaro che resiste” l’invito ad aderire alla protesta: «La nostra è una manifestazione apartitica e apolitica, non siamo finanziati da nessuno – precisa Amadori – né abbiamo il sostegno di alcun sindacato. Il sit-in sarà un’occasione di riflessione per tutti. E al corteo, aggiungeremo altre iniziative di protesta. Distribuiremo volantini ai passanti e agli studenti. E negli ingressi degli istituti attaccheremo le gigantografie di alcuni francobolli». Un modo per dire: «Questa scuola non ci piace, la rispediamo al mittente».
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